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Il sacerdote in Guareschi 

Roncole Verdi (Busseto), 8 settembre 2018 

Riflettere sulla figura del sacerdote nell’opera di Giovannino Guareschi significa per me tornare con 

la memoria ai racconti di don Camillo e alle letture che ne ho fatto in molte stagioni della mia vita. 

È una lettura che mi ha sempre appassionato e soprattutto che mi ha consentito di riposare e di 

riflettere. Vi ho trovato sempre un’atmosfera di ultima pace, serenità e leggerezza.  

Inoltre l’opera di Guareschi mi ha permesso spesso di trovare molti spunti significativi per 

rispondere ad una delle domande centrali della mia vita: chi è il sacerdote? Il don Camillo di 

Guareschi ha poi il merito di spronare tutti i lettori cristiani, e in particolare i sacerdoti, a riflettere 

sui modi e le forme della propria attività pastorale e missionaria. 

“Non si è mai parlato così cristiano”, ebbe a dire von Balthasar dell’opera di Charles Peguy. 

Qualcosa di analogo si può dire anche per l’opera di Giovannino Guareschi: “Non si è mai 

raccontata la vicenda di un uomo così cristianamente, come ha fatto Guareschi con don Camillo”. 

Al fine dell’annuncio e della riflessione sulla fede importantissimi sono i trattati di teologia, i 

catechismi (si pensi al desiderio di Giovanni XXIII di far redigere a Guareschi un Catechismo della 

Chiesa)… ma la narrazione non è da meno. Anzi, si può dire che essa sia, in certo senso, ancor più 

efficace e significativa della riflessione e dell’argomentazione. Pensiamo al fatto che i Vangeli sono 

dei racconti, non dei trattati. 

La fede limpida e autenticamente cattolica di Guareschi, unita alla sua indiscutibile capacità 

letteraria e all’inventiva della sua formidabile fantasia, è il motivo della straordinaria e continua 

diffusione dei racconti di don Camillo in tutto il mondo. Il cardiale Caffarra ha definito Guareschi 

“il maggior scrittore italiano del Novecento”. Senza dubbio egli è uno dei più letti e più conosciuti a 

livello internazionale. 

Guareschi ha saputo narrare cristianamente le vicende di Mondo Piccolo semplicemente perché era 

un cristiano. Egli non era un sacerdote – era un padre di famiglia e uno scrittore! – ma è riuscito a 

delineare la figura di un grande prete. Don Camillo è il sacerdote che Guareschi avrebbe voluto 

incontrare e che tutti desidereremmo avere come padre. Un uomo intriso di Vangelo, impastato di 

terra e di cielo, ponte tra Dio e gli uomini, pieno di Dio e delle preoccupazioni e delle gioie delle 

vite dei suoi parrocchiani.  
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Don Camillo non è solo un prete che Guareschi ha immaginato. Egli riflette in sé il modo che il suo 

autore aveva di intendere e di vivere la fede cristiana, è figlio delle sue esperienze e dei suoi 

incontri. Ha scritto Guareschi: 

 

Ufficialmente don Camillo è nato a Milano il 28 dicembre 1946, nel numero 

52 del settimanale Candido. In realtà, è nato il 1° maggio 1908, assieme a 

me. Don Camillo non è un personaggio creato dalla fantasia o trovato, già 

bell’e fatto, nella vita reale. È l’una e l’altra cosa: inventato e vero ed è 

qualcosa d’altro ancora. 

 

*** 

 

Desidero tratteggiare alcune caratteristiche di don Camillo che mi colpiscono e che ritengo centrali 

e qualificanti il sacerdozio cattolico. Tutto ciò che dirò inoltre mi sembra anche molto utile, 

soprattutto per i sacerdoti, nel momento storico che stiamo attraversando. 

 

1. L’umanità di Cristo Crocifisso 

 

Le pagine di “Mondo Piccolo” che ritengo essere le più importanti e che mi colpiscono 

maggiormente, sono quelle in cui don Camillo parla con Gesù. Continuamente don Camillo parla 

con il Signore. Egli è un prete in spontanea e continua adorazione di Cristo. E lui gli risponde, gli 

sorride, lo incoraggia, a volte lo rimprovera, lo corregge, gli sussurra una parola nel cuore. Don 

Camillo non dialoga genericamente con Dio, ma con il Figlio di Dio fatto uomo. Gesù è la 

mediazione concretissima e carnale del mistero di Dio rivelato agli uomini. La sua umanità è la 

strada più sicura e più diretta, l’unica che consente di vedere il volto del Padre: Chi vede me vede il 

Padre (cf. Gv 12,45). Don Camillo non si rivolge alla presenza eucaristica reale e nascosta nel 

tabernacolo, ma parla con il Crocifisso dell’Altar Maggiore. Guarda in faccia una persona; ha 

davanti a sé un corpo martoriato e offerto per amore.  

La fede di don Camillo nasce dallo stupore e dalla commozione del cuore davanti al corpo di Cristo 

offerto. Essa è la contemplazione dell’umanità di Cristo, della profondità e radicalità del suo amore. 

Da questa contemplazione nasce il silenzio e la fiducia per pregare; qui la sua azione sacerdotale ha 

origine. Davanti al Crocifisso don Camillo si corregge, cambia, matura. 

Dal dialogo continuo con Gesù emerge la verità nella coscienza di don Camillo e il suo cuore si 

apre a dimensioni più vaste, le dimensioni della carità. Davanti a Dio infatti la coscienza non può 

barare, l’animo umano emerge per quello che è. Davanti a Dio che si offre gratuitamente e 
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disinteressatamente, non può che nascere il desiderio di imitarlo, di poter rivivere la sua stessa 

passione d’amore.  

Un esempio molto significativo del dialogo tra Gesù e don Camillo e del cambiamento che esso 

provoca nel suo cuore, è il racconto Il ritorno di don Camillo. Troviamo don Camillo durante il suo 

esilio nella parrocchia di montagna, triste, sconsolato, abbattuto, depresso. 

 

“Gesù”, diceva don Camillo al Cristo dell’altar maggiore, “è una 

malinconia da impazzire: qui non succede niente!” “Non capisco” 

rispondeva sorridendo il Cristo crocifisso: “ogni mattina il sole nasce e 

ogni sera tramonta, vedi miliardi di stelle ruotare attorno sul tuo capo ogni 

notte, l’erba spunta nei prati, il tempo continua il suo giro, Dio è presente e 

si manifesta a ogni istante e in ogni dove. Mi pare che succedano molte 

cose, don Camillo! Mi pare che succedano le cose più importanti”. Don 

Camillo abbassava il capo e sospirava: “Perdonate la stoltezza di un 

povero prete di pianura”, diceva molto contrito.  

 

Don Camillo scopre e sperimenta continuamente che Dio è presente, vicino amico. Egli è 

Provvidenza. Passo dopo passo, lieto e fiducioso, si abbandona ad essa. Questo cammino di 

abbandono non è sempre facile e immediato. La Provvidenza divina, libera e continuamente 

sorprendente, incontra infatti la libertà di don Camillo, e don Camillo è un uomo. 

 

2. L’umanità di don Camillo 

 

Nei racconti di Guareschi, l’umanità di don Camillo non è mai censurata. Essa è imperfetta, a tratti 

incorreggibile. Don Camillo è vanitoso, orgoglioso, vendicativo, permaloso, anche bugiardo e 

corruttore, capace di forti moti d’ira, di tirar calci e pugni. Allo stesso tempo il suo animo è buono, 

generoso, coraggioso, umile, capace di confidenza, di schiettezza, di fiducia. Leggiamo alla fine del 

racconto intitolato Uomini 2 – mucche 100: 

 

 “Don Camillo ha sempre ragione” rispose sorridendo il Cristo. “Fino a 

quando non farà qualche soperchieria”. “Per questo non ho paura; ho il 

miglior consigliere dell’universo” rispose don Camillo. E così il Cristo non 

seppe più cosa rispondergli. 

 

Gesù ha bonariamente rimproverato don Camillo, ma poi tace, “non sa più cosa rispondergli”. 

Quest’uomo, testardo al punto di voler avere sempre ragione, è capace di vivere – almeno come 



 4 

tensione e desiderio – quello stesso riferimento e quell’abbandono fiducioso a Dio che Gesù stesso 

aveva vissuto nei confronti del Padre. E don Camillo dice esplicitamente questa sua volontà al suo 

Signore, mendicando il suo sostegno. 

L’umanità di don Camillo – come ho detto – non è perfetta e idealistica, ma imperfetta e realistica. 

Egli è continuamente in cammino sulla via che conduce verso Cristo, l’uomo perfetto. Sono queste 

le ragioni per cui questo personaggio ci è simpatico, lo sentiamo amico e compagno nel viaggio 

della vita. Don Camillo è innanzitutto e pienamente un uomo, e proprio per questa ragione è un 

grande prete. 

La testardaggine di don Camillo poi lo rende anche una persona intransigente quando è in 

discussione la verità, e quindi lontano da ogni moralismo, capace di ridicolizzare le assurdità e ogni 

utopica pretesa rivoluzionaria con la forza dell’umorismo. Anche queste dimensioni della sua 

umanità ci affascinano molto. Sono gli stessi tratti che troviamo in tutta l’opera di Guareschi, è il 

modo di sentire il cristianesimo tipico dell’autore di “Mondo Piccolo” e da questi riversato nel suo 

personaggio. 

 

3. Un prete amante della semplicità e dell’armonia della Tradizione 

 

Don Camillo è un prete legato alla Tradizione della Chiesa, come lo era Guareschi. Questo 

elemento è un indubbio valore. Ciò che è trasmesso e donato dalla Chiesa che ci precede, infatti, 

non può essere distrutto. La Tradizione, rettamente e umilmente vissuta, porta in sé l’esperienza di 

una continua novità e di armonia. Si tratta dell’opera dello Spirito, che permette al passato di 

rinnovarsi continuamente in forme nuove. C’è stata una grande e comprensibile fatica, da parte di 

molti, nel vivere gli anni turbolenti della Riforma liturgica successiva al Vaticano II. Questa fatica 

ha portato anche Guareschi a una certa chiusura, come appare negli ultimi racconti di don Camillo. 

Ma in lui l’amore alla Tradizione non è mai coinciso con il tradizionalismo, cioè con l’ostinata 

pretesa della conservazione delle forme: era un amore per lo spirito che vive dentro la storia. Il 

musicista Gustav Mahler dice che Tradizione “non è il culto delle ceneri, ma la conservazione del 

fuoco”. Ciò che trovo prezioso nei racconti di don Camillo, soprattutto quelli che precedono il 

Vaticano II, è proprio la testimonianza del contatto con questo fuoco, attraverso le forme del suo 

tempo. 

Gianfranco Morra ha scritto recentemente su Studi Cattolici: “La sua [di Guareschi] nostalgia per il 

tempo passato lo aveva tenuto lontano dal mito del progresso. […] Guareschi divenne sempre più 

nostalgico e tradizionalista. Mai conservatore”. Morra si riferisce qui alla visione politica e sociale 

di Guareschi, in particolare nel periodo successivo al 1945, quando egli era tornato nella Bassa 

Padana in seguito a due anni di prigionia trascorsi in Germania e Polonia e non aveva trovato la sua 

terra come l’aveva lasciata, ma più meschina e vile, priva di grandi ideali. Ritengo che le parole di 
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Morra descrivano bene l’animo di Guareschi anche per quanto riguarda la sua visione ecclesiale 

negli ultimi anni della sua vita. 

 

4. Mandato a tutti indistintamente 

 

Don Camillo è un prete che sa di essere nella posizione umana di poter incontrare tutti 

indistintamente. La libertà e la fiducia che nascono dal suo rapporto personale e non intimistico con 

il Signore, gli concedono infatti una grande forza e un grande coraggio. Dalla sua fede, con grande 

naturalezza, nasce l’ardore dell’annuncio privo di tentennamenti e di paure, così come la capacità di 

andare verso tutti e di parlare a tutti. Con ogni uomo egli ha qualcosa da condividere, di ciascuno 

può essere compagno di strada, a tutti deve portare qualcosa del Signore.  

Al di là delle motivazioni contingenti e storiche per cui Guareschi ha inventato accanto a don 

Camillo la figura di Peppone, mi sembra significativo rilevare che questo abbinamento mostra 

proprio un prete che va da una persona che dice di essere “lontana”. Certamente bisognerebbe 

entrare in profondità nella figura di Peppone e analizzare le caratteristiche del suo comunismo 

atipico, comprendere la qualità della sua fede politica e della sua fede religiosa... Ad ogni modo don 

Camillo e Peppone sono solo apparentemente l’uno l’antitesi dell’altro. I due sono amici. Don 

Camillo ha condiviso molta parte della sua vita con Peppone e sa che Peppone ha bisogno di Cristo. 

Peppone di conseguenza non può che essergli grato per il fatto che nonostante tutto e continuamente 

don Camillo gli vada incontro.  

Nel celebre racconto La cellula di mezzanotte, don Camillo entra addirittura nella Casa del Popolo 

per celebrare la messa di Natale con l’altarino da campo. Peppone e i suoi compagni infatti avevano 

boicottato la celebrazione in chiesa per protesta. Don Camillo non ha paura di entrare in un 

ambiente ostile perché sa che le persone lì riunite in realtà lo stanno aspettando. Certo, non l’hanno 

invitato. Ma don Camillo in coscienza sa di non potersi esimere dal rischio di incontrarli, a maggior 

ragione per il fatto che si tratta di persone di cui conosce le ispirazioni profonde. 

“Mio padre, pur essendo anticomunista, amava Peppone perché era una persona onesta e credeva in 

quello che faceva. Lui ha sempre rispettato chi perseguiva un ideale”. Così si è espresso Alberto 

Guareschi intervistato nel 1998. Lo stesso penso si debba dire del rispetto che don Camillo ha per 

Peppone. La misericordia di Dio non può essere negata a nessuno. Cristo non ha negato la sua 

misericordia a don Camillo e lui non può negarla a Peppone. 

Dice di sé molto efficacemente don Camillo: “Sono un povero prete di campagna che conosce i suoi 

parrocchiani uno per uno, li ama, che ne sa i dolori e le gioie, che soffre e sa ridere con loro”. 

 

5. Commuovere il Signore 
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A conclusione del mio intervento, desidero rileggere con voi alcuni passi del racconto che forse 

amo di più: Cinque più cinque, uno dei testi più drammatici di “Mondo Piccolo”. Qui il mistero del 

sacerdozio cattolico è sintetizzato in maniera splendida e compreso con incredibile profondità. In 

queste pagine emerge con particolare chiarezza l’intensità dell’amore di don Camillo per il Signore 

e per Peppone.  

 

Le cose in paese si erano guastate forte per via della politica […] Cominciò 

una polemica verbale, giornalistica e murale così accesa e violenta che 

c’era in giro sempre più un maledetto odor di legnate”.  

 

Ma ad un certo punto, dopo l’ennesima provocazione di don Camillo, né Peppone né i suoi 

risposero, anzi si chiusero in un silenzio preoccupante. Il figlio di Peppone infatti era gravemente 

malato, in fin di vita. Allora Peppone una sera si reca in chiesa. Don Camillo, vedendolo arrivare, è 

molto diffidente e sospettoso. Peppone in realtà non è venuto per continuare l’alterco, ma per 

portare cinque lunghe e grosse candele. “Sta morendo”. - Spiegò a voce cupa Peppone. In quel 

momento don Camillo si ricorda che qualcuno gli aveva parlato delle condizioni del figlio di 

Peppone e capiva il perché del silenzio di Peppone e la mancata replica dei giorni precedenti. 

 

Don Camillo andò in sacrestia a prendere dei candelabri e infilate le grosse 

candele si accinse a disporle davanti al Cristo in croce. 

- No! - disse Peppone - quello lì è uno della vostra congrega. Accendetele 

tutte davanti a quella là che non fa politica. 

Don Camillo a sentir chiamare la Vergine: "Quella là", strinse i pugni e 

sentì una voglia matta di dargli un cazzotto in testa. Ma tacque e andò a 

disporre le candele accese davanti alla statua della Vergine. 

- Diteglielo! - ordinò a voce dura Peppone rivolto a don Camillo. 

Allora don Camillo si inginocchiò e sottovoce disse alla Madonna che 

quelle cinque candele gliele offriva Peppone perché aiutasse il suo bambino 

che stava male. 

Quando si rialzò Peppone era scomparso. 

 

Si nota in questa pagina la sofferenza di Peppone, la sua fede un po’ confusa, ma reale e autentica, 

così come il suo carattere difficile e scontroso. Peppone sbaglia nel preferire la Madonna 

escludendo Gesù. Don Camillo istintivamente e immediatamente si arrabbia, ma mortifica la sua 

reazione e obbedisce a Peppone, con un gesto di amicizia.  

Ciò che mi colpisce maggiormente di questo racconto accade però nelle pagine che seguono: 



 7 

 

Passando davanti all'altare maggiore don Camillo si segnò rapidamente e 

tentò di sgattaiolare via, ma la voce del Cristo in croce lo fermò. 

- Don Camillo, cos'hai? 

Don Camillo allargò le braccia: 

- Mi dispiace - disse - che abbia bestemmiato così; né io ho trovato la forza 

di dirgli niente. Come si fa a fare delle discussioni con un uomo che ha 

perso la testa perché gli sta morendo il figlio? 

 

Don Camillo mostra una comprensione profonda del dolore di un padre che sta perdendo un figlio e 

partecipa alla sua situazione angosciosa. Egli allora fa il suo lavoro di sacerdote, cioè intercede 

presso Dio a favore di Peppone, scusandolo per il suo comportamento. 

 

- Hai fatto benissimo - rispose il Cristo. 

 

Gesù non biasima don Camillo: anche lui comprende lo stato d’animo di Peppone, anche lui lo 

giustifica. Don Camillo si è comportato quindi come si sarebbe comportato il Cristo, se fosse stato 

al suo posto. 

 

- La politica è una maledetta faccenda - spiegò don Camillo. Voi non dovete 

avervela a male, non dovete essere severo con lui. 

- E perché dovrei giudicarlo male? - sussurrò il Cristo - Peppone onorando 

la Madre mia mi ha riempito il cuore di gioia. Mi spiace un po’ che l'abbia 

chiamata "quella là". 

 

È interessante che Gesù non se la prenda per sé, ma per sua madre. In realtà il Signore sta mettendo 

alla prova don Camillo. 

 

Don Camillo scosse il capo in segno di diniego. 

- Avete inteso male - protestò don Camillo - Peppone ha detto: "Accendetele 

tutte davanti alla Vergine che sta in "quella cappella là". 

- Ho proprio piacere che sia così - rispose sorridendo il Cristo. Mi fa 

proprio piacere. Però parlando di me ha detto "Quello lì". 

- Forse non ho capito bene io, Signore, - rispose don Camillo - ma se anche 

ha detto così, sono convinto che Peppone voleva fare un torto a me, non a 

Voi. Lo giurerei, tanto ne sono convinto. 
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È incredibile: don Camillo dice una bugia al Signore, sapendo benissimo che non può mentire 

davanti a lui! Ma egli vuole intercedere ed è disposto a pagare al posto di Peppone, riferendo a sé 

quanto di male era in realtà indirizzato al Crocifisso. E Gesù “sorride”, cioè comprende, approva, 

condivide e sostiene. 

 

Don Camillo uscì e dopo una mezzoretta tornò in chiesa, davanti al Cristo 

con un pacco in mano. 

- Ve l'avevo detto - disse rivolto al Cristo, mentre apriva il pacchetto - 

Peppone mi ha portato altre cinque candele da accendere davanti a Voi! 

Cosa ne dite? 

- É molto bello tutto questo. rispose sorridendo il Cristo. 

- Sono più piccole delle altre - spiegò don Camillo - ma in questo cose 

quella che conta è l'intenzione. E poi dovete tener presente che Peppone 

non è ricco e, con tutte le spese di medicine e dottori, si è indebitato fino 

agli occhi. 

- Tutto ciò è molto bello - ripeté il Cristo. 

Presto le cinque candele furono accese e pareva che fossero cinquanta 

tanto splendevano. 

- Si direbbe che mandino più luce delle altre - osservò don Camillo - rivolto 

al Crocifisso. 

E veramente mandavano una luce meravigliosa perché erano le cinque 

candele più grosse che don Camillo avesse in sacrestia. 

 

Attraverso un’altra piccola bugia e soprattutto con il dono di cinque altri ceri (più belli dei primi), 

don Camillo intercede per Peppone non solo a parole, ma facendo qualcosa al posto suo, compiendo 

un gesto assolutamente gratuito e supererogatorio, che da ancor più voce alla confusa preghiera 

dell’amico. Il gesto del sacerdote incrementa così quello del padre di un figlio morente. Inoltre 

ancora una volta don Camillo giustifica Peppone: il Signore deve capire che le nuove candele sono 

piccole perché l’offerente è povero e indebitato. Ma l’intenzione – assicura don Camillo – è 

indiscutibilmente grande e sincera. 

 

E tutto questo il Cristo lo sapeva benissimo e non disse niente, ma una 

lacrima scivolò giù dai suoi occhi e rigò di un filo d'argento il legno nero 

della croce e questo voleva dire che il bambino di Peppone era salvo. E così 

fu. 
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È la commozione che don Camillo prova per il suo Signore – che tutto ha fatto per lui, che 

interamente s’è donato a lui, che addirittura l’ha voluto sacerdote e mai lo abbandona, ma sempre lo 

sostiene – a far agire don Camillo in modo tale da commuovere il Signore stesso. 

Così potremmo definire il sacerdote: un uomo vero, impastato con la storia di tutti gli uomini, 

capace della stessa commozione che Dio nei confronti dei peccatori. Un uomo che fa di tutto per 

avvicinare gli uomini a Dio e Dio agli uomini, che agisce e intercede a loro favore. Un uomo che 

piace a Dio per l’ardore e il rischio della sua carità. 

Guareschi ci presenta un sacerdote umanissimo, che vive la sua vocazione fino in fondo e quindi 

può essere davvero un Alter Christus. Non solamente (e oggettivamente) nella celebrazione della 

messa, ma più semplicemente nel suo operato quotidiano di parroco. Chi non desidererebbe un 

padre come don Camillo? Egli ci indica con semplicità, gioia e realismo la via della santità. 


